
la foto del giorno

I campioni di scherma Alfredo Rota e Paolo Milanoli fotografati a Milano durante la sfilata Laura Biagiotti.

L
a pace non è affidata solo all'
equilibrio politico internazio-
nale. Dipende anche dalla cor-

rezione degli squilibri sociali fra pae-
si, e quindi dalla costruzione di ele-
vati livelli della qualità di vita civile
ed economica nelle aree sfortunate
del mondo. Lo si è visto ancora una
volta in questi giorni a Perugia, in
occasione di un seminario con un
gruppo di afgani e di operatori vo-
lontari per discutere e preparare un
progetto di cooperazione con quel
paese al fine di ricostruire il loro
sistema di istruzione. L'iniziativa è
di una vivace ONG, "Peace waves",
con il sostegno dell'Umbria Demo-
cratica, che sempre più si va caratte-
rizzando per la sua sensibilità inter-
nazionalista e pacifista.
Un progetto concreto per organizza-
re scuole, preparare e aggiornare do-
centi, attivare cooperazione univer-
sitaria, istruzione a distanza, forma-
zione professionale.
Un progetto di cooperazione dal
basso, col protagonismo degli enti
locali e del volontariato, ma soprat-
tutto di scuole e università italiana.
Un progetto preparato con gli stessi
afgani, non imposto con una menta-
lità colonizzatrice ma rispettoso di
bisogni, priorità, tradizioni loro.
Si tratta di un'iniziativa diversa da
quella che dovrebbe adottare il go-
verno, che mi auguro faccia la sua
parte con ben altre risorse. Ricordo
che noi intervenimmo tempestiva-
mente in Albania e Kossovo, alle-
stendo scuole nei campi, stampan-
do sussidi didattici in albanese a
Brindisi, cooperando con singole
scuole e ricostituendo il sistema am-
ministrativo scolastico pubblico di
quel paese. C'è speranza che il go-
verno di destra abbia una qualche
sensibilità in questo campo?
Fortunamente esistono iniziative
come quella di Peace waves, che spe-
ro si moltiplichino in queste setti-
mane, col concorso di altri enti loca-
li e Regione.
Perché in Afganistan la situazione è
veramente tragica.
Il precedente sistema di istruzione,
che era stato costituito soprattutto
negli anni '60 e '70, è crollato a cau-
sa dei 22 anni di guerra e poi dalle
macabre follie oscurantiste dei tale-
bani. Oggi gli analfabeti sono stima-
ti al 70% della popolazione, ed
all'87% delle donne. Tremendo. Le
scuole femminili erano state conver-
tite in seminari religiosi, ad esem-

pio. Le poche scuole che hanno ri-
preso l'attività spesso non hanno fi-
nestre, né porte, né sedie, né ban-
chi, né lavagna o gesso, ci è stato
raccontato: eppure nel 1979 c'era in
Afganistan un milione di studenti,
in un paese - ripetono loro con or-
goglio - che ha cinquemila anni di

storia.
Gli afgani presenti a Perugia erano
figure significative. Sono venuti da-
gli organismi internazionali (Une-
sco, ONU - rifugiati) e dall'interno
del paese (rettori di università,
membri dell'associazione Rawa, in-
segnanti, gestori di scuole che han-

no operato finora in clandestinità).
«Abbiamo bisogno di voi, hanno
detto, per ricostruire un paese a pie-
na democrazia consapevole e capa-
ce di basarsi sulle sue forze. Ma il
vostro aiuto deve agire attraverso il
nostro sistema». C'è in loro piena
consapevolezza che senza un serio

investimento, economico e umano,
in istruzione e formazione, non c'è
possibilità di ricostruzione e di ri-
presa di una vita normale. Una se-
ria politica educativa è anzitutto
precondizione perché il paese ricon-
quisti fiducia in se stesso, e sia in
grado di mobilitare tutte le sue risor-

se potenziali. Di queste risorse le
ragazze, le donne sono componen-
te essenziale, e purtroppo rischiano
per non poco tempo di restarne fuo-
ri in misura rilevante. Ho sentito
parole toccanti e convinte degli afga-
ni sui diritti femminili e sul riscatto
delle donne, ma ho anche sentito

responsabili avvertimenti che le ac-
celerazioni e le affermazioni astrat-
te, "occidentali", spesso non aiuta-
no, mentre occorrono insieme mol-
ta determinazione democratica e
molto realismo.
Più insegnamenti sono contenuti in
questa vicenda. Anzitutto la natura
ed il valore della cooperazione. Una
politica di pace ha certo bisogno di
accordi internazionali e di azioni
energiche. Se i talebani non fossero
stati sconfitti, la guerra sarebbe du-
rata chissà quanto in quel paese,
senza speranza di sconfiggere l'oscu-
rantismo ed il fanatismo.
Ne prendano atto coloro che su que-
sto tema sono stati in concreto rilut-
tanti. Ma una politica fatta solo di
forza e di mediazioni tattiche è al-
trettanto inefficace, perché ciò che
resta è ciò che effettivamente si co-
struisce all'interno del paese. E da
soli mi pare impossibile che gli afga-
ni ce la facciano a ricostruire.
Gli interventi umanitari per la pura
sussistenza sono la priorità più
drammatica. Essi non sono però suf-
ficienti, e a lungo andare - se soli -
forse anche nocivi alla ricostruzio-
ne.
Riusciremo a persuadere la comuni-
tà internazionale e le sue diverse
istanze - governative e non - che è
essenziale un massiccio impegno in
istruzione e formazione? Per alfabe-
tizzare e insieme per formare qua-
dri e formatori? Tutto questo è indi-
spensabile per sviluppare l'econo-
mia ma anche per consolidare la
democrazia, battere fanatismo e ter-
rorismo, affermare a livello più alto
un'identità nazionale e quindi un
protagonismo internazionale positi-
vo, pacifico. E riusciremo, in questa
cooperazione, a far prevalere un me-
todo democratico e non "colonia-
le", un metodo di scambio e non di
esportazione caritatevole, interatti-
vo, che arricchisca "donatori" e de-
stinatari? Non esiste politica di pa-
ce, oggi - dei governi come dei mo-
vimenti - che non sia in grado di
avere un forte spessore di coopera-
zione, di costruzione comune e non
egoistica dello sviluppo (economi-
co e civile); in una parola politica di
pace riformista.
Molto bene i movimenti, perché
spingono a prendere coscienza e
spostano rapporti di forza. Meno
bene se ci si limita ai soli movimen-
ti, perché poi essi non costruiscono
e finiscono per esaurirsi.

Latina/Littoria
con un po’ di tristezza
Sergio Zaccagnino, Latina

Cara Unità, sono un giovane di Latina, iscritto alla S.G.. Ho
visto il film-documentario Latina/Littoria e ho letto l’articolo
pubblicato domenica 13 gennaio, sulla presentazione dell’ope-
ra di Gianfranco Pannone alla città. Preciso che i suoi abitanti
sono detti latinensi (così sono definiti anche dall’Istituto Geo-
grafico De Agostini, ho verificato per scrupolo), e non latinesi
o latini, come si interrogava l’autore nell’articolo. Mi chiedo
se ci fosse una celata vena ironica che non ho colto, in tal caso
me ne dispiaccio e me ne scuso (non se ne sentiva comunque
il bisogno), ma l’impressione è che un piccolo sforzo in più
per la seconda città capoluogo di provincia del Lazio, si potes-
se anche fare. Tanto più, che non è la prima volta che le
vicende politiche locali meritano la ribalta del nostro giornale.
Tornando al film, a me è piaciuto, senza riserve. Certo, all’usci-
ta dalla sala ho provato un vago senso di avvilimento, ma
come evitarlo, con la propria città presa a modello nazionale
del malgoverno della destra e della mala opposizione(?) della
sinistra?
Eppure, bisogna riconoscerlo, la descrizione del panorama
politico e sociale di Latina, emerge dal film in modo del tutto

veritiero, in quanto semplice cronaca di fatti importanti della
sua storia recente e spaccato della realtà quotidiana. Forse, lo
voglio e lo devo sperare, la visione del film di Pannone, potrà
risvegliare le menti intorpidite di qualcuno dei miei concittadi-
ni tra quelli che (siano essi giovani od anziani, studenti o
lavoratori o disoccupati, commercianti o professionisti od
imprenditori) hanno consegnato alla destra, a questa destra,
affarista e nostalgica, la mia città, la mia provincia, la mia
regione. Per tacere del mio Paese.

Parlamentari, il tempo
per difendersi
Remigio

Ma perché invece di ritornare al vecchio metodo dell'autoriz-
zazione a procedere il Parlamento non dà l'esonero ai lavori
parlamentari a tutti quei politici che fossero coinvolti in pro-
cessi di qualsiasi tipo in modo che questi signori abbiano
tutto il tempo a disposizione per difendersi nel miglior modo
possibile?
Ovviamente per tutta la durata del processo fino alla sentenza
definitiva devono essere privati da tutti i compensi che perce-
piscono da parlamentare e sono reintegrati come parlamenta-
ri solo se la sentenza è a loro favore così come succede a tutti i
lavoratori dipendenti. La tiratura dell’Unità del 15 gennaio è stata di 133.059 copie

segue dalla prima la lettera

Dall’Umbria parte, con la Ong «Peace
waves», un progetto di cooperazione per
riorganizzare l’istruzione in quel Paese

Oggi gli analfabeti sono stimati al 70%
della popolazione, ed all'87% delle donne
Nel 1979 c’erano un milione di studenti

Dialogo?
Non ci credo

La categoria dei «fuochisti»
e l’indirizzo dei dubbi

Ragioniamo: prima della riforma
dell’articolo 68 Cost., le cose fun-
zionavano sostanzialmente così: se
un magistrato doveva indagare su
un parlamentare, doveva prima ri-
chiedere l’autorizzazione a proce-
dere «omessa» qualsiasi indagine.
Dico «omessa», vale a dire che non
si doveva fare alcunché fino a quan-
do non si aveva l’autorizzazione
della Camera di appartenenza. Nel-
lo stesso tempo però, era previsto
che il Parlamento potesse dare l’au-
torizzazione in questione solo in
presenza di «fondati» indirizzi a ca-
rico dell’imputato-parlamentare
in modo da poter escludere che
trattavasi di una persecuzione poli-
tica. Capito l’antifona? Non puoi
indagare se non hai l’autorizzazio-
ne, non hai l’autorizzazione se non
hai le prove. Ma vivaddio, come
faccio a trovare le prove se non
indago? Risultato: l’autorizzazione
a procedere per quarant’anni non
è quasi mai stata concessa (chiede-
re ad Andreotti per credere). In-
somma una «furbata» del potere

politico per non dover rispondere
delle proprie azioni, nemmeno
quando esse erano penalmente rile-
vanti. Solo allorché è stata elimina-
ta questa incongruenza (logica pri-
ma che giuridica) è stato possibile
indagare a 360 gradi su tutti coloro
nei confronti dei quali potevano
emergere indizi penalmente rile-
vanti. Insomma è stata proprio la
riforma dell’art. 68 Cost (unita-
mente a quella del nuovo codice di
procedura penale che trasformava
il P.M. in responsabile unico delle
indagini preliminari) a far sì che
Mani Pulite potesse dispiegare tut-
ta la sua forza investigativa e far
emergere la Tangentopoli della Pri-
ma Repubblica.

Ora che l’abbiamo scoperta
che facciamo? Invece di fare leggi e
stabilire regole di comportamento
affinché la corruzione, gli illeciti fi-
nanziamenti e i falsi in bilancio
non si verifichino più (come do-
vrebbe accadere in un paese norma-
le), ripristiniamo l’immunità parla-
mentare (per giunta dopo aver eli-
minato il reato di falso in bilan-
cio)? Sarebbe come dire che sicco-
me non sappiamo come fare per
curare la malattia, eliminiamo il
medico. Fuor dalla metafora, equi-
varrebbe a sostenere che, siccome

ci sono alcuni parlamentari ed
esponenti di governo che potrebbe-
ro avere a che fare con la giustizia,
facciamo in modo che non siano
processati. Suvvia, siamo seri e ri-
portiamo il problema a quello che
è: tutto questo «casino» sta succe-
dendo solo perché c’è un Presiden-
te del Consiglio che è imputato di
corruzione e che sta mettendo le
mani avanti nel caso fosse condan-
nato: per evitare di doversi dimette-
re (come dignitosamente sarebbe-
ro tenuti a fare) vuol far credere
agli italiani che la colpa non sareb-
be di chi ha commesso il reato ma
di chi l’ha scoperto, perché si tratte-
rebbe di una sentenza «politica».
Ciò è falso, falso, falso. Le inchieste
non avevano e non hanno lo scopo
di «eliminare dalla scena politica»
chicchessia ma erano e sono conse-
guenti solo al doveroso esercizio -
per dettato costituzionale - del-
l’azione giudiziaria ivi compresa le
indagini che lo hanno riguardato e
che lo riguardano. Cosa dorebbe
fare un P.M. di fronte a testi che
dicono che Previti e Berlusconi
avrebbero pagato una mazzetta al
giudice Squillante ed esistono do-
cumenti bancari che potrebbero
farne da riscontro, se non un pro-
cesso per accertare la verità? E poi,

sia chiaro una volta per tutte che
l’azione di Mani Pulite non si è
«...svolta contro i partiti...»: l’attivi-
tà giudiziaria penale è stata rivolta
(e non poteva essere altrimenti)
sempre e solo nei confronti di per-
sone (e non di partiti) per fatti ad-
debitati nominalmente e non per
la loro collocazione ideologica. Al-
trettanto non corrisponde al vero -
proprio in un punto di fatto, inten-
do dire - che l’azione di Mani Puli-
te «... non ha toccato il partito comu-
nista e gli esponenti che da sempre
erano alleati del partito comunista»:
vi sono state molteplici indagini,
processi e sentenze di condanna e
di proscioglimento (come ad esem-
pio quella di Nordio, sulle cui inda-
gini tanto contavano) nei confron-
ti di persone che rivestivano ruoli
organici all’interno di tale schiera-
mento e di coloro che erano con
esso «alleati».

Che fare allora? Fronte comu-
ne, non vedo altra soluzione. Tutti
coloro che non la pensano come
lui, anche se sono diversi fra loro,
devono fare fronte comune contro
l’arroganza, la disinformazione e la
mistificazione berlusconiana per
indurre la frastornata opinione
pubblica italiana a reagire. Come?
Innanzitutto smettendola di am-

miccare a giorni alterni al dialogo.
Con Berlusconi non si può dialoga-
re sulla Giustizia. Ci abbiamo già
provato con la Bicamerale e con la
riforma costituzione dell’art. 111 e
ci ha fregato. Smettiamola di rin-
correrlo per fare leggi bipartisan
sulla giustizia. A lui non interessa
nulla dell’interesse generale ma so-
lo di quello suo e dei suoi amici,
personale e giudiziario. Formiamo
allora al più presto un «Comitato
referendario unito» per promuove-
re i referendum sulle rogatorie e
sul falso in bilancio (se ne parla
tanto ma non ancora è stato abboz-
zato nulla di concreto). Raccoglia-
mo poi le firme per una legge di
iniziativa popolare che preveda co-
me causa di ineleggibilità l’essere
stato condannato e come cause di
incompatibilità ad assumere incari-
chi di governo centrale e locale l’es-
sere stato rinviato a giudizio per
reati infamanti. Da ultimo propo-
niamo noi una legge sul conflitto
di interesse che dica chiaro e tondo
che non si può essere allo stesso
tempo proprietario di tutto il siste-
ma di informazione privato italia-
no e fare il Presidente del Consi-
glio.
 Antonio Di Pietro

Presidente Italia dei Valori

G
entile Direttore,
su l’Unità di ieri Giancarlo Ca-
selli m’iscrive d’ufficio nella ca-

tegoria dei «fuochisti del re che grida-
no lo stato d’assedio» citando il titolo
di un mio intervento su «Nazione/Car-
lino/Giorno» dell’11 dicembre. Come
tutti sanno, gli articolisti non titolano
i loro pezzi. Il titolo in questione («Sil-
vio può battere i giudici militanti»)
non corrispondeva allo spirito dell’arti-
colo. Scrivevo infatti: «Berlusconi non
può pensare nemmeno per un istante
di rendere la magistratura meno libe-
ra. Avrebbe tuttavia un grande merito
se la rendesse meno militante e più
efficiente».
I miei dubbi su come il dottor Caselli
acquisisce e valuta le prove purtroppo
si rafforzano.
Cordialità.

Bruno Vespa

Ringrazio il Dr. Vespa, volendo conte-
starmi, non mi smentisce. Perciò mi
sembra che possa indirizzare altrove i
suoi dubbi.

Giancarlo Caselli

Afghanistan sui banchi (di scuola)
LUIGI BERLINGUER
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